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^M^II.*concerto 
Da Debussy a 

Ligeti: con 
uno splendido 
omaggio alla 

Francia è 
iniziata la 
tournée del 
musicista Pierre Boulez durante le prove del concerto. A sinistra, Gyfirgy Ltgeti 

andeur» di Boulez 
MILANO — Centocinquanta allievi 
ufficiali degli alpini In platea alla 
Scala per ascoltare Pierre Boulezl 
Dite quel che volete ma, da quando 
Spadolini sovralntende agli arma
menti, abbiamo un esercito di Intel
lettuali. Son cose che rallegrano, an
che se la coincidenza tra 1 concerti 
boulezlanl e II convegno degli alpini 
In quel di Bergamo, alle porte di Mi
lano, resta un po' casuale. Comun
que sia, la tournée Italiana del cele
bre compositore-direttore sta svol
gendosi nel modo migliore. A Tori
no, sabato sera, Massimo Mila gli ha 
consegnato 11 prestigioso premio 
iPsacaropuIo; votato all'unanimità 
dalla critica torinese. Il maestro, ri
conoscente, ha diretto una serata di 
opere sue, In parte registrate e in 
parte realizzate con gli strumentisti 
della Rai. 

A Milano, dove l'ha raggiunto 11 
suo 'Ensemble Intercontemporaln; 
non ci sono stati premi, ma un dop
pio successo nelle due serate di do
menica e lunedi, col pubblico del 
Nostro Tempo rafforzato, nella se
conda, dagli alpini che, scesl dalle 
valli Italo-francesi, han per motto 11 
tonante «Costa quel che costa, viva 
l'Aosta», sostituito In teatro da to

nanti applausi. Ora la tournée pro
cede a Perugia e Roma, alle quali 
segnaliamo l'avvenimento perché 
nessuno lo perda. 

L'Incontro è Infatti di quelli che, 
senza esagerazione, fanno epoca: In
contro con un complesso di strepito
sa qualità, con un Boulez In stato di 
grazia e con la scuola francese, all'I
nizio del secolo e ai giorni nostri. 

Va da sé che, quando si parla di 
scuola francese nel primi anni del 
Novecento, si Intende anche la 'fol
la* del musicisti che, da ogni Paese, 
si dirigevano a Parigi cercando (e 
anche portando) lumi. A questo mo-
men to di grazia si rifa 11 programma 
della prima serata, con Ravel e De
bussy, circondati da Manuel de Fal
la, Stravlnsky e Gyòrgy Ligeti che 
sta nella compagnia come li proni
pote ed erede. La cosa straordinaria, 
grazie anche all'infallibilità dell'ese
cuzione, è l'impressione di un lin
guaggio comune, anche se ognuno 
dice cose più o meno diverse. In co
mune vi èli nitore del linguaggio in 
cui il gusto del bel suono si sposa a 
una angolosità ritmica che non è 
soltanto stravlnsklana. Del resto, 

3 uall e quanti siano i sottili legami, 
sottolineato dall'accostamento fra 

le Tre poesie giapponesi di Stravln
sky e le Tre poesie di Mallarmé di 
Ravel, nate praticamente assieme 
nel 1913, con dediche reciproche e 
ripresa ravelllana dell'Insolito orga
nico. Qui si è addirittura al margini 
della collaborazione, ma 11 'dima* è 
altrettanto vicino tra li Manuel de 
Falla del Concerto per clavicembalo 
(dove gli spagnolismi sono come 
asciugati) e lo stesso Stravlnsky che 
gioca con se stesso nelle Otto minia
ture. 

Da qui al Ligeti del Concerto da 
camera c'è un salto temporale di 
una cinquantina d'anni, e si sente. Il 
pezzo fa da ponte con t contempora
nei francesi della seconda serata che 
rivivono le scoperte sonore del lon
tano impressionismo alla luce del
l'avanguardia più vicina a noi. 

Personalmente, ho sempre visto 
un legame tra 1 due fenomeni, divisi 
da circa mezzo secolo. E lo confer
mano, se non erro, le nitide, secche 
Improvvisazioni su Mallarmé di 
Boulez, dove quel che resta di De
bussy è filtrato attraverso Webern. 
E ancora, il nuovissimo Heure des 
Traces di Henry Dufurt con lividi 
echi e le Modulazioni di Gerard Grl-
sey dove l suoni si stendono, come 
annuncia II titolo, In lunghe fasce 
modulanti, non senza qualche am

miccamento agli illustri progenito
ri. Tanto che la riapparlzione, alla 
fine della serata, degli Uccelli esotici 
di Messlaen, svolazzanti tra II mar-
tellare del pianoforte stile 1955, è co
me quella di un padre mal Intera
mente dimenticato. 

Non v'è dubbio, come si diceva 
prima, che le parentele vengano ac
centuate dalla stupenda rigorosità 
degli strumentisti dell'Ensemble, 
formatisi sotto la guida costante di 
Pierre Boulez. La passione del mae
stro per 1 misteri della sin tassi m usi-
cale, chiarita In ogni esecuzione, è 
apparsa ancora una volta in piena 
luce, assieme alla bravura del solisti 
delle due serate: Pierre Laurent Al-
mard al clavicembalo in Manuel de 
Falla e poi al pianoforte in Mes
slaen, l'arpista Marie Clalre Janet 
nelle Danze di Debussy (un autenti
co trionfo), il soprano Phyllls Bryn 
Julson ammirevole per la purezza 
voale, per l'infallibilità e l'elasticità 
dello stile, in Ravel come in Stravln
sky e In Boulez. In conclusione, ese* 
cuzlonl degne del programma, Inte
ressantissimo, accolte con un calore 
raro per opere poco note o contem
poranee come queste. 

Rubens Tedeschi 

Cosimo Cinieri torna con un recital pirandelliano 

Di|scéna^ Anche Pirandello in 
un recital di Cosimo Cinieri 

Se Fattore 
protesta 

con Ceehov 
L'UOMO DAL FIORE IN 
BOCCA di Luigi Pirandello e 
IL CANTO DEL CIGNO di 
Anton Ceehov, diretti e inter
pretati da Cosimo Cinieri con 
Paolo Corazzi. Roma, Teatro 
Fahrenheit. 

Quale bisogno ci fosse di 
riportare In scena due abu-
satlsslml pezzi da f recital per 
attore solo» non è dato saper
lo. Forse Cosimo Cinieri (che 
non è certo un mattatore al
l'antica e che non ha davvero 
bisogno di certi recital per 
sfoderare le proprie qualità) 
sentiva la necessità, comun
que, di andare in scena, di 
confrontarsi di nuovo con 11 
pubblico, magari anche con 
due testi assolutamente tra
dizionali. Eppol egli voleva 

in qualche modo protestare. 
Protestare contro quella che 
egli stesso definisce «censura 
di mercato» e che In realtà è 
poi quel meccanismo perver
so In virtù del quale pochi 
Imprenditori privati — 
esperti solo In ragioneria 
teatrale — riescono a condi
zionare la gran parte sia del
la produzione, sia della di
stribuzione teatrale. 

La verità è che questi at
tenti commercianti di teatro 
(che piazzano spettacoli co
me venderebbero prosciutto 
di Parma o latte a lunga con
servazione con le date con
traffatte) sono convinti che 11 
pubblico ormai voglia solo 
ripetitività e disimpegno dal
le rappresentazioni. Guarda 
caso, però, certi spettacoli 

che, oltre a ciò, sull'altro 
hanno da offrire, ultima
mente si trovano un po' 
spiazzati In materia di Incas
si. E ora che il teatro, Insom
ma, capisca che non si posso
no fare spettacoli basandosi 
solo su un unico attore di ri
chiamo e su un titolo di sicu
ra e vecchia garanzia: 11 pub
blico sta imparando a rico
noscere gli inganni e comin
cia a richiedere compagnie 
all'altezza e qualche opera
zione un po' più rischiosa del 
solito. Nel senso che di Pi
randello non esiste soltanto 
Cosi é (se vi pare) e che Sha
kespeare non ha scritto solo 
Amleto e Macbeth. 

Così torniamo a Cosimo 
Cinieri, il quale per protesta
re contro questo Insopporta
bile malcostume s'è autore
cluso In un teatrino da venti
cinque posti con due brevi 
pezzi classici. La scena più 
che nuda, senza luci (solo 
due faretti appesi ad altret
tanti tavolini da bar) e senza 
null'altro che non siano la 
faceta e la voce dell'attore: 
l'attenzione è tutta per l'in
terprete 11 quale, però, dopo 
aver ridefinlto, in passato, 
l'immagine di alcuni perso
naggi anch'essi classici (pen
siamo, per esemplo, allo Ja
go che fece nell'Otello di 
Carmelo Bene, o In qualche 
modo al suo recente Ma
cbeth) stavolta non oltrepas
sa 1 limiti di un onesto Istrio
nismo. Un istrionismo — di
ciamo pure — fine a se stesso 
e anche un tantino Irritante 
se praticato da un attore che 
avevamo conosciuto In ben 
altri contesti. 

Ma, sembra suggerire Co
simo Cinieri, «questo mi im
pone 11 mercato teatrale». E 
forse non è cosi, forse per av
venture divertenti e rischio
se c'è ancora spazio, ce ne de
ve essere, a dispetto del com
mercianti della scena e a fa
vore di un pubblico stufo di 
banalità, stufo di essere trat
tato sempre come un infor
me raggruppamento di sce
mi. Ecco, dunque, che la pro
testa di Cosimo Cinieri ci sa
rebbe piaciuta (e sarebbe 
stata bene nelle sue corde) 
più Irriverente, più originale. 
La storia pirandelliana di 
quell'uomo cui la morte ha 
Infilato un flore «Incurabile* 
In bocca, così come la vicen
da cechoviana del vecchio 
attore ubriaco che si addor
menta In camerino dopo lo 
spettacolo del definitivo 
trionfo sono cose note e stra-
note nell'ambito del reperto
rio più consumato. Cosimo 
Cinieri, come fosse un attore 
tradizionale. Incarna bene 1 
due personaggi, pur ben coa
diuvato dal giovane Paolo 
Corazzi. Cosi, in fondo, que
ste operazioni finiscono per 
non lasciare traccia e, se vo
gliamo, da prese di posizione 
polemiche si trasformano In 
puri e semplici borderò per 11 
ministero. 

Nicola Fano 
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A Palermo un 
nuovo lavoro 
di Ferriera 

PALERMO — Debutta questa 
sera al Piccolo Teatro di Paler
mo «Come lei mi vuole, nuo
vo spettacolo del gruppo Tea-
tea diretto da Michele Ferrie
ra. Il lavoro è composto da 
quattro testi scritti apposita
mente per l'occasione. Questi 
sono: «La gelosia è quello che 
e> di Bianca Maria Fra botta, 
«Mottetto» di Franco Falasca, 
«Girello* di Giuseppe Giovan
ni Battaglia e «Atlfs» di Aure
lio Pes. Dopo alcuni anni di 
riflessione, ritorna in scena, 
cosi, uno del gruppi storici del* 
la scena palermitana non isti
tuzionale. 

LA NONNA di Roberto Cossa. 
Novità per l'Italia. Traduzio
ne di Nestor Garay. Regia di 
Attilio Corsini. Scene e costu
mi di Uberto Bertacca. Musi
che di Alessandro Giandona-
to. Interpreti: Eleonora Co
smo, Viviana Toniolo, Gerola
mo Alchieri, Nestor Garay, 
Anna Lisa di Nola, Sandro De 
Paoli, Attilio Corsini. Firenze, 
Teatro della Pergola. 

Nostro servizio 
FIRENZE — Conoscevamo l 
ragazzi terribili, 1 parenti 
terribili. Ed ecco arrivare le 
terribili nonne. Troneggia 
dunque un'avola, generatri
ce dei mail di una Intera di
scendenza, in Ignorablmus 
del tedesco Arno Holz, che si 
dà, regista Luca Ronconi, al 
Fabbricone di Prato. Ma di 
costei si parla soltanto, e 
quindi non ne sapremo mal 
le fattezze, sicuramente sini
stre. Visibilissima è Invece la 
Nonna campeggiente nel ti
tolo e nella vicenda della 
commedia di Roberto Cossa, 
autore argentino per noi tut
to nuovo, che la cooperativa 
Attori Se Tecnici offre al pub
blico fiorentino, dopo aver 
toccato altre città della To
scana, e del Sud. 

I lettori sono stati Infor
mati, dall' Unità di domenica 
scorsa, della disavventura 
capitata alla compagnia, per 
l'improvvisa e seria infermi
tà da cui veniva colpito uno 
del suol membri (non Gero
lamo Alchieri, come si è 
scritto, bensì Stefano Altieri) 
qualche ora avanti la «pri
ma» alla Pergola. Preso a vo
lo un attore amico di passag
gio (Renato Scarpa), lo spet
tacolo ha potuto comunque 
andare In scena. Altra solu
zione di fortuna le sere suc
cessive, con 11 regista Attillo 
Corsini inserito da se stesso, 
a forza e riluttante, nel grup
po degli Interpreti. 

In queste condizioni pre
carie (intanto Stefano Altieri 
sta meglio, ma ha bisogno 
d'un congruo periodo di ri
poso e cure), noi abbiamo vi
sto La Nonna. E ci slamo in-

Westor Garay In una scena della commedia «La nonna» 

Di scena Uno spassoso lavoro 
del sudamericano Roberto Cossa 

L'Argentina 
divorata 

dalla nonna 
ingorda 

curiositi, Interessati, diverti
ti. Non ci sentiamo di espri
mere un parere articolato 
sull'allestimento, e sullo 
stesso testo, per le ragioni 
dette sopra. E comunque, il 
lavoro verrà ripreso, a lungo, 
nella prossima stagione; fra 
l'altro, gli Attori Se Tecnici 
avranno da ottobre una pro
pria sede stabile a Roma, l'ex 
cinema Vittoria, nel rione 
Testacelo, opportunamente 
ristrutturato. 

CI sembra, a ogni modo, 
che la compagnia abbia fatto 
centro anche stavolta, come 
e forse Dlù che con Rumori 
fuori scena dell'inglese Mi

chael Frayn. Perchè qui, nel
la Nonna, non c'è solo 11 tri
pudio d'un meccanismo tea
trale a orologeria, oggetto e 
tramite d'una riflessione 
scanzonata, con qualche 
punta di amaro, sulle gran
dezze e miserie del mondo 
della ribalta. 

Esemplo evidente d'un 
particolare tipo di «umori
smo nero», quello latlno-
amedeano (che ha poi, s'In
tende, accenti diversi da pae
se a paese), La Nonna costi
tuisce una corposa metafora 
di personaggi e situazioni 
della recente storia — politi
ca, economica, sociale — 

All9asta 
manoscritti 

verdiani 
LONDRA — Ghiotta occasio
ne per gli amanti di Verdi: 
mercoledì prossimo, 28 mag

io, la casa londinese Sothe-
jy's metterà all'asta alcuni 
manoscritti ed altri originali 
verdiani. Si tratta in tutto di 
20 lotti, I più importanti dei 
quali comprendono lettere di 
Verdi al suo librettista Andrea 
Maffei, alcune pagine di musi* 
ca scritte dal maestro di Bus* 
seto, carte da visita. Le quota
zioni variano da mille a 6 mila 
sterline, cioè da circa due mi
lioni e trecento mila lire ai 13 
milioni e ottocento mila lire. 

dell'Argentina. E si spiega 
bene 11 suo successo a Bue
nos Aires, dal '77 al '79, In 
tempi cioè assai oscuri, come 
pure la sua risonanza nelle 
nazioni del sub-continente. 

È forse fin troppo facile In
dividuare nella tremenda ve-
gllarda, Insaziabile divora
trice di cibo, resistente a 
qualsiasi tentativo di limita
zione o di eliminazione, 11 
profilo di uno dei tanti ditta
tori. civili o militari, che 
hanno variamente afflitto la 
terra del tango. Dei resto si 
potrebbe vedere, fatta perso
na, nella Nonna puramente e 
semplicemente la spavente
vole Inflazione che Imper
versava, da quelle parti, anni 
addietro. Ma, al di là (o al di 
qua, o al di sopra) di ogni de
cifrazione possibile, c'è l'Im
placabile processo distrutti
vo, grottesco e comicissimo, 
che la commedia e lo spetta
colo rappresentano, mo
strandoci 11 graduale stermi
nio di una famiglia qualun
que, anzi di una casa (giac
ché man mano scompaiono 
non solo uomini e donne, ma 
anche mobili e arredi), come 
Ingurgitate dalla bocca sem
pre aperta di quel mostro, 
tanto più inquietante in 
quanto ci si propone con tut
ta la cicciosa cordialità del
l'attore, In vesti femminili, 
Nestor Garay, argentino-ita
liano (così come Roberto 
Cossa è, a sua volta, di origi
ne nostrana), protagonista 
(ottimo) e traduttore del co
pione. 

Un critico di Francoforte 
(La Nonna è arrivata prima 
In Germania che In Italia) ha 
evocato, per Cossa, Il model
lo di Eduardo. E certo, nella 
feroce satira e parodia dell'I
stituzione domestica, a 
stampo paternallstico o ma
triarcale, che il testo Include, 
si può avvertire un riflesso 
della lezione del grande 
maestro. L'allestimento ne 
tiene conto, In qualche misu
ra; ma questo lo si apprezze
rà meglio In seguito. 

Aggeo Savioli 

JACK LEMMON - JANE FONDA 
e MICHAEL DOUGLAS in 

QUESTA SERA ALLE 2 0 , 3 0 j 

regia di JAMES BRIDGES 


